
Introduzione alla filologia germanica e alla critica 
del testo nel Medioevo Germanico: 

le due versioni in inglese antico del testo noto con 
il titolo Meraviglie d’Oriente



Contenuti del corso e calendario delle lezioni

I parte (30h dal 3 ottobre all’11 novembre 2022)

• Definizione della disciplina
• Ricostruzione del germanico, le sue differenziazioni linguistiche
• Provenienza e spostamenti dei “Germani” ,  la loro unità culturale,  la 

cristianizzazione
• Specificità della tradizione manoscritta dei testi redatti nelle lingue germaniche 

antiche

II parte (30h dal 14 novembre 2022 al 13 gennaio 2023)

• Elementi di critica testuale 
• L'inglese antico
• Le testimonianze manoscritte in inglese antico
• Il manoscritto London, British Library, Cotton Vitellius A xv
• Analisi filologica, linguistica e letteraria di brani tratti dalle due versioni in inglese 

antico del testo noto con il titolo Meraviglie d’Oriente



Testi di riferimento

(I parte)
• M. BATTAGLIA, I germani, Carocci, Roma 2013, pp. 1-294.
• S. LEONARDI – E. MORLICCHIO, La filologia germanica e le lingue 

germaniche moderne, Il Mulino, Bologna, 2009 (in particolare: pp. 1-62; 
87-119; 138-143; 159-166; 173-193; 213-217; 235-290).

(II parte)
• A.M.  LUISELLI FADDA,  Tradizioni manoscritte e critica del testo nel 

Medioevo Germanico, Editori Laterza, Roma-Bari, 1994 (Parti II e III, pp. 
113-323).

• G. MAZZUOLI PORRU, Manuale di inglese antico, Giardini, Pisa, 1977, 
pp. 1-136.

• A. ORCHARD, Pride and Prodigies. Studies in the Monsters of the 
Beowulf-Manuscript, Cambridge University Press, Cambridge 1995.



Filologìa 
dal lat. philologĭa, gr. ϕιλολογία, comp. di ϕιλο- «filo-» e λό
γος «discorso»; propr. «amore dello studio, della dottrina».

1.Insieme di discipline intese alla ricostruzione di documenti 
letterarî e alla loro corretta interpretazione e comprensione, sia 
come interesse limitato al fatto letterario e linguistico, sia con 
lo scopo di allargare e approfondire, attraverso i testi e i 
documenti, la conoscenza di una civiltà e di una cultura di cui 
essi sono testimoni:
f. classica, f. romanza, f. germanica, f. slava, f. semitica, ecc., 
secondo che oggetto dello studio sia la letteratura e la civiltà 
del mondo classico, le lingue e le letterature neolatine, quelle 
dei popoli germanici, ecc.; 
2.f. testuale, quella rivolta soprattutto alla ricostruzione critica 
dei testi.  
(dizionario Treccani)



Filologia testuale o  ecdòtica  s. f.  [der. del gr. ἔκδοσις, 
corrispondente al lat. editio «pubblicazione», der. di ἐκδί
δωμι «dar fuori, pubblicare»]

Insieme di procedimenti che, a partire dallo studio dei testi (testi 
letterari, documenti linguistici, ma anche testi figurativi e 
musicali), ne ripropone 
•la ricostruzione e il restauro nella loro forma originale, vale a 
dire nella forma in cui sono stati creati originariamente, prima 
della loro trasmissione, e, attraverso attività di raggio sempre più 
ampio, mira alla conoscenza integrale di un ambito culturale, 
di un periodo storico, studiandone la lingua, la letteratura e le 
varie espressioni culturali.
Scienza di carattere pluridisciplinare, fondamentalmente storica, 
nella quale si combinano precisione, concretezza, attenzione ai 
dati di fatto.



ms London, British Library, Cotton Vitellius A.XV, verso l’anno 1000 [f. 132r]



HWÆT, WE GAR-DEna in geardagum, 
þeodcyninga þrym gefrunon, 
hu ða æþelingas ellen fremedon! 
oft Scyld Scefing sceaþena þreatum, 
monegum mægþum meodosetla ofteah, 
egsode eorlas, syððanærest wearð
feasceaft funden; he þæs frofre gebad,
weox under wolcnum weorðmyndum þah,
oð þæt him æghwylc ymbsittendra
ofer hronrade hyran scolde, 
gomban gyldan; þæt wæs god cyning! 
Ðæm eafera wæs æfter cenned 
geong in geardum, þone God sende 
folce to frofre; fyrenðearfe ongeat, 
þe hie ær drugon aldorlease 
lange hwile; him þæs Liffrea, 
wuldres Wealdend woroldare forgeaf, 
Beowulf wæs breme --- blæd wide sprang--- 
Scyldes eafera Scedelandum in. 
Swa sceal geong guma gode gewyrcean, 
fromum feohgiftumon fæder bearme,



      Hwæt! We Gardena         in geardagum, 
þeodcyninga,         þrym gefrunon, 
hu ða æþelingas         ellen fremedon. 
Oft Scyld Scefing         sceaþena þreatum, 
5monegum mægþum,         meodosetla ofteah, 
egsode eorlas.         Syððan ærest wearð 
feasceaft funden,         he þæs frofre gebad, 
weox under wolcnum,         weorðmyndum þah, 
oðþæt him æghwylc         þara ymbsittendra 
10ofer hronrade         hyran scolde, 
gomban gyldan.         þæt wæs god cyning! 
Ðæm eafera wæs         æfter cenned, 
geong in geardum,         þone god sende 
folce to frofre;         fyrenðearfe ongeat 
15þe hie ær drugon         aldorlease 
lange hwile.         Him þæs liffrea, 
wuldres wealdend,         woroldare forgeaf; 
Beowulf wæs breme         (blæd wide sprang), 
Scyldes eafera         Scedelandum in. 
20Swa sceal geong guma         gode gewyrcean, 
fromum feohgiftum         on fæder bearme, 
þæt hine on ylde         eft gewunigen 
wilgesiþas,         þonne wig cume, 
leode gelæsten;         lofdædum sceal 



ms Kassel, Landesbibliothek, Codex theol. 54, probabilmente trascritto a 
Fulda nell’820 circa, o comunque all’inizio del IX sec.







Germanico
aggettivo 
degli antichi Germani; 
della Germania odierna;
proprio delle lingue parlate dagli antichi Germani o di quelle moderne da esse 
derivate
sostantivo
in linguistica storica, lingua originaria, non attestata ma ricostruita, dalla quale 
derivano le diverse lingue germaniche storicamente documentate, come gotico, 
tedesco antico, inglese antico, norreno e le altre più recenti

Tedesco
aggettivo
(VIII secolo) la lingua ‘volgare’, l’insieme delle varietà parlate dalle 
popolazioni non romanze dell’impero carolingio
(dal XII secolo) connesso sia alla lingua sia alle popolazioni stanziate nella 
parte orientale del regno carolingio e a nord delle Alpi





Lingue occidentali
Inglese, English, la lingua germanica più diffusa nel mondo; molto 

numerosi sono i pidgin e i creoli a base inglese; molte sue varianti 
hanno lo status di lingua standard: British English, Scottish English, 
Irish English, Welsh English e American English;

Tedesco, Deutsch, è la lingua germanica con il maggior numero di 
parlanti in Europa; è lingua ufficiale nella Repubblica Federale 
Tedesca, in Austria e nel principato del Lichetenstein – in Svizzera, 
Lussemburgo, in Alto Adige/Südtirol e in una zona del Belgio è una 
delle lingue ufficiali; isole linguistiche in Polonia, Ungheria, 
Romania, Italia, ecc.; fuori dall’Europa: Stati Uniti (Pennsylvania 
Dutch), Australia, ex-colonie in Africa (Namibia, Togo, Camerun); il 
bassotedesco e il tedesco in Italia;

Lussemburghese, Lëtzebuergesch, è un dialetto francone mosellano, 
divenuto lingua ufficiale del Granducato di Lussemburgo nel 1984 
con il francese e il tedesco.



Nederlandese, Nederlands, è la lingua ufficiale nel Regno dei Paesi Bassi e 
nel Belgio (accanto al francese e al tedesco); ex-colonie olandesi in America 
meridionale (Suriname e Antille) e nell’isola caraibica di Aruba; la varietà dei 
Paesi Bassi e quella fiamminga: differenze nella fonetica, nel lessico e nella 
sintassi, non rilevanti ai fini della comprensione reciproca;

Afrikaans, ‘africano’ in nederlandese, è una delle lingue ufficiali della 
Repubblica del Sudafrica e una delle lingue regionali di Botswana, Lesotho, 
Namibia; si basa sui dialetti usati dai coloni che si trasferirono nell’Africa 
meridionale nella prima metà del XVII secolo, arricchita dall’apporto 
(lessicale) delle lingue locali;

Frisone, Frysk, è suddiviso in tre aree dialettali: settentrionale (isole del Mare 
del nord e costa occidentale dello Schleswig-Holstein, al confine con la 
Danimarca); orientale (città di Oldenburg e confine con i Paesi Bassi, nel Land 
della Bassa Sassonia, nel Saterland); occidentale (minoranza frisone dei Paesi 
Bassi, nella provincia olandese della Frisia;

Jiddisch, è diventata lingua letteraria tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del 
Novecento; è una lingua non territoriale.



Lingue nordiche
Islandese, Íslenska: Islanda – si tratta della lingua più 

conservativa di tutte le lingue germaniche;

Norvegese, Norsk: nynorsk, lingua nordica occidentale (come 
l’islandese e il feringio), e bokmål, lingua nordica orientale 
(come il danese e lo svedese) –  (landmål e riksmål); la 
conoscenza delle due varietà è obbligatoria per tutti i bambini 
di madrelingua norvegese; i figli dei migranti sono tenuti ad 
apprendere solo una delle due varietà; oggi la maggior parte 
dei norvegesi scrive in bokmål;

Danese, Dansk, è la lingua ufficiale del regno di Danimarca, che 
comprende le Fær Øer e la Groenlandia; è la lingua germanica 
che mostra i cambiamenti più radicali, soprattutto nel sistema 
accentuativo/fonologico e in quello morfologico;



Svedese, Svenska, lingua ufficiale della Svezia e 
lingua ufficiale (con il finlandese) nella parte 
meridionale e occidentale della Finlandia;

Feringio o feorese, Føroyskt, lingua ufficiale, 
con il danese nelle Fær Øer (in feringio Fóroyar 
‘isole delle pecore’)



Storia della Filologia Germanica
1455: riscoperta della Germania (De origine et situ 

Germanorum) di Tacito, 98 d.C. circa; 
XVI-XVII sec.: atteggiamento filologico verso gli antichi testi 

in lingue germaniche (frutto di ricerche antiquarie – ricerca 
sulle lingue classiche, orientali e germaniche;

Justus Lipsius (1547-1606, Belgio fiammingo): Salmi in basso 
francone 

Franciscus Junius  (1591-1677, Heidelberg, studiò a Leida in 
Olanda): pubblicazione integrale del Codex Argenteus 

della Bibbia gotica;

in Nord-Europa l’at tenzione degli  s tudiosi  s i  r ivolse 
all’antica letteratura nordica, alla poesia eddica e alle 
saghe.



Il componimento noto con il titolo Il Sogno della Croce inizia al sesto rigo del foglio 104v e 
termina alla fine del foglio 106r del

ms Vercelli, Biblioteca Capitolare, CXVII, datato intorno all’anno 1000 



ms Uppsala, Universitetsbiblioteket, DG I (De la Gardie), noto come Codex Argenteus 
(fine V, inizio  del VI sec.), il testimone più importante della Bibbia gotica; 187 ff. [f. 16v];



ms Sankt Gallen, Stiftsbibliothek, cod. Sang. 56 (ff. 25-342), testo latino e testo ata su colonne parallele –il testo latino non è 
l’esemplare utilizzato per la traduzione. 

Il ms è datato alla prima metà del IX sec.



ms Sankt Gallen, Stiftsbibliothek, cod. Sang. 916, testo latino della 

Regula Sancti Benedicti con glossa interlineare in ata, IX sec. 



ms London, British Library, Cotton Nero D.iv: testo latino scritto sull’isola di Lindisfarne verso la fine del VII 

secolo; la glossa interlineare fu realizzata verso il  950 



ms London, British Library, Cotton Vitellius A.XV, verso l’anno 1000



ms codex Regius (ms Reykjavík, Stofnun Árna Magnússonar, GkS 2365, 4°, 1270 circa)



ms London, British Library, Cotton Vitellius A.XV, verso l’anno 1000



Nel corso dell’Ottocento la linguistica storico-comparativa elabora il concetto di 
germanico:

• studi della linguistica storico-comparativa: rintracciare le parentele genetiche 
tra le lingue; nasce il concetto di “indoeuropeo”; 

• Nei paesi germanici, in particolare, l’interesse romantico per la ricerca delle 
origini diede vita allo studio delle antichità delle varie patrie germaniche. 

• Inizio: studio comparativo della lingua sanscrita degli antichi testi religiosi 
indiani, confrontata con il greco e con il latino. 

• Friedrich von Schlegel (1808) e Franz Bopp (1816) in Germania – a 
quest’ultimo si deve l’impiego del termine germanico in senso linguistico (la 
lingua ricostruita, madre delle moderne lingue germaniche)

• 1818 il danese Rasmus Rask applicò il metodo comparativo alle lingue 
germaniche nel 1818. 

• 1822, seconda edizione della  Deutsche Grammatik [in cui deutsch stava per 
“germanico” e non ancora per “tedesco”] di Jakob Grimm. 

• Nello stesso periodo operava Karl Lachmann, fondatore della moderna critica 
del testo, fece edizioni critiche di grandi opere letterarie tedesche medievali: 
Nibelungenlied, studi di metrica e stilistica.



Comparazione tra  singole forme germaniche e individuazione dei 
fonemi da ricostruire per il germanico

got. isl.a. ingl.a. ata. gm.

fadar faðir fæder fatar *faðēr “padre”

fōtus fótr fōtus fuoz *fōtuz “piede”

Per fadar e 
fōtus

f- f- f- f- *f-

Per fadar -a- -a- -æ- -a- *-a-
Per fōtus -ō- -ó- -ō- -uo- *-ō-
Per fōtus -t- -t- -t- -z *-t-
Per fadar -d- [ð] -ð- -d- -t- *-ð-



Comparazione greco – latino – germanico

greco: patḗr
latino: pater
gm.: *faðēr



Neogrammatici – fine XIX secolo

Studio delle corrispondenze a livello fonetico
Formulazione di Leggi fonetiche

Legge fonetica: descrizione e formalizzazione, a 
p o s t e r i o r i ,  d i  u n a  s e r i e  r e g o l a r e  d i 
corrispondenze

Protogermanico: lingua unitaria e compatta – è 
un modello di riferimento nell’analisi comparata 
delle lingue germaniche



Teoria delle onde – Johann Schmidt, 1872

Contatto linguistico
Isoglosse: linee immaginarie che rappresentano 
confini geografico-linguistici creati dall’unione 
di  punt i  geograf ic i  in  cui  s i  osserva una 
variazione linguistica – sulla base dell’accumulo 
dei punti – che può essere di natura fonetica o 
lessicale o morfologica; a livello di dialetti e 
meno a livello di lingue standard



Teoria delle onde



Esempi di Isoglosse in Germania



Quadro riassuntivo
Neogrammatici:  metodo comparativo; ricostruzione del germanico 

mediante il confronto tra le varie lingue germaniche; 
l’insieme delle caratteristiche comuni a tutte le lingue 
germaniche costituirà il germanico;
individuazione di leggi fonetiche, che hanno il limite di 
essere troppo rigide – alcuni cambiamenti fonetici possono 
essere dovuti a contatti linguistici; 

Concetto di lingua madre e lingue figlie: la Teoria dell’Albero 
Genealogico (Stammbaumtheorie – Arthur Schleicher, 
1821-1868);

Johann Schmidt (1872): Teoria delle onde (Wellentheorie); le 
isoglosse per illustrare i confini e la diffusione di alcuni 
fenomeni linguistici;

Georg Wenker (1876): geografia linguistica – il caso degli esiti della 
Seconda Mutazione Consonantica nell’area corrispondente 
all’attuale Germanica



Tale evoluzione nell’approccio allo studio delle lingue gm antiche 
risponde all’esigenza di individuare i motivi dei mutamenti linguistici:
motivazioni interne al sistema linguistico (semplificazione, variazioni 
articolatorie); motivazioni esterne ad esso (contatti, sostrato o prestiti)

Considerazioni
Gli studi della geografia linguistica hanno portato a distinguere le lingue germaniche in gruppi e 
sottogruppi e a scoprire le corrispondenze e le differenze tra le varie lingue germaniche in 
relazione sia alla diffusione dei fenomeni che alla loro cronologia. 
Il germanico può essere suddiviso in unità in parte diverse rispetto a quelle suggerite dalla teoria 
dell’albero genealogico. Non si presuppone più uno stadio comune e indifferenziato da cui 
sarebbero derivate le lingue germaniche, ma si è ipotizzata anche per la fase più antica una 
pluralità di dialetti in analogia con la realtà linguistica che noi oggi conosciamo. 

I fenomeni comuni → fase di aggregazione in cui le popolazioni gm furono in stretto contatto fra 
di loro, prima di separarsi e raggiungere sedi anche lontane fra di loro. 
Cesare e Tacito: nei secoli intorno all’inizio dell’era volgare i Germani occupavano un 
territorio che comprendeva la Scandinavia meridionale, l’attuale Danimarca (penisola dello 
Jutland e isole danesi) e Nord della Germania: → “la cerchia nordica” - i Germani ebbero 
stretti contatti e così si svilupparono i fenomeni comuni attribuiti al “germanico”.
 



Successivamente, nell’età delle migrazioni e con l’estendersi del 
territorio occupato dalle popolazioni germaniche si svilupparono 
fenomeni caratteristici dei diversi gruppi e delle singole lingue 
germaniche. Proprio in base a tali fenomeni e in base alle aree 
geografiche occupate dalle singole popolazioni germaniche è possibile 
dividere il gruppo germanico nei tre gruppi indicati nello schema 
dell’“Albero genealogico”.



Fr. Van Coetsem 1970 
per dare profondità cronologica al germanico ricostruito ha diviso la sua 

“storia” in due fasi distinte, caratterizzate da tratti linguistici diversi:

“protogermanico”, fase che raggruppa i fenomeni che caratterizzano il 
gruppo delle lingue germaniche rispetto all’ie. (I mutazione consonantica, 
legge di Verner, riduzione del sistema vocalico a 8 suoni con la confluenza 
di ă e ŏ in ă, di ā e ō in ō; e forse la strutturazione del sistema apofonico). 
II-I sec. a.C. (?) – Secondo Fr. Van Coetsem la riduzione del sistema 
vocalico si collocherebbe in una fase intermedia tra protogm e gm comune 
che egli chiama “periodo e-a”, collocandolo proprio intorno al II-I sec. a.C.;

“germanico comune”, fase che presenta i fenomeni comuni alle lingue 
germaniche; si tratta della fase del germanico più vicina alla lingue storiche, 
e alla quale vengono attribuiti fenomeni quali lo stabilizzarsi dell’accento 
sulla sillaba radicale, la metafonia e le altre variazioni vocaliche dipendenti) 
– inizio dell’era volgare.


